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SETTE GIORNI NELLA REGIONE 

V 
! giunta Fora 

di Voltaire pagina 
Il < caso Calabria > è 

scoppiato fragorosamente 
in questi giorni. La mic
cia è stata la vicenda del 
quinto centro siderurgi
co, ma la miscela che ha 
preso fuoco ha ben altro 
dentro, checché si dica o 
si voglia far credere. C'è 
anzitutto la condizione in
sopportabile di • una po
polazione che non si sen
te punta nell'onore, come 
si dice sempre più spesso 
non senza una punta di 
polemica, in questi giorni, 
ma che ha bensì bisogno 
di lavoro, di certezze, di 
•pulizia nei rapporti so
ciali e civili. 

Che cosa ha visto in 
questi anni la Calabria? 
Ha visto consumarsi sul
la propria pelle un gio
co spietato: investimenti, 
giusti o sbagliati che fos
sero, calati dall'alto e 
molto spesso rimasti in
compiuti, spreco delle 
proprie risorse, approfon
dimento dei solchi sca
vati dal parassitismo e 
dalla speculazione nei 
quali ha preso forma un 
fenomeno gravissimo co
me la mafia e sui quali 
cresce e prende forza il 
male della sfiducia e del
la rassegnazione. 

' Di 'fronte "a questo sta
to di fatti, tuttavia, bi
sogna' anche cominciare 
a dire che ' la reazione 
della Calabria non è sta

ta e non è di passiva ac
cettazione. Ha preso for
ma, invece, una risposta 
qualitativamente nuova, 
che tende a mettere in 
campo , risorse, energie, 
speranze nuove. Il terre
no prescelto è quello del
la costruzione di un pro
cesso produttivo nuovo, 
più confacente ai bisogni 
e alle vocazioni della Ca
labria, più collegato allo 
sviluppo, ai problemi, alle 
ansie dell'intero Paese. 
Il metodo adottato è sta
to quello della ricerca 
dell'unità fra le forze in
teressate a voltare effet
tivamente pagina. Una ri
cerca, bisogna aggiunge
re, non facile, irta ancora 
di gravi difficoltà, ma, 
allo stesso tempo, via ob
bligata per una Calabria 
che voglia effettivamente 
affrontare i nodi reali 
della propria condizione 
e liberarsi delle ipoteche 
del passato. 

In queste ultime setti
mane un discorso meno 
artificioso del solito è sta
to avviato in un confron
to con il governo, ma an
che in una serie di in
contri tra le forze politi
che e sindacali della re
gione. "• -.->' • -, 

- Un ' altro fatto impor
tante verificatosi nel cor
so della settimana è stato 
l'incontro — il primo del 

genere — tra i partiti de-
, mocratici - e i sindacati. 

In questa prima presa 
di contatto si è discusso 
dei problemi più urgenti 
e si è cercato di inaugu
rare un rapporto che sia 
duraturo e fecondo. Par
titi e sindacati hanno sot
tolineato l'estrema gravi
tà della situazione cala-

' brese, la necessità di una 
azione coerente e rigoro
sa della Regione per fron
teggiarla, il bisogno che 

' la Calabria non sia sola 
nella battaglia perché 
vengano sciolti i nodi del 
suo mancato sviluppo. Si 
è parlato del Quinto cen
tro siderurgico, degli altri 
impegni non mantenuti, 
della necessità di portare 
al confronto con il gover
no tutti i problemi più 
urgenti della Calabria. 

Una questione che non 
può essere trascurata è 
stata poi individuata nel
la minaccia concreta che 
vi sia disoccupazione per 
i • 15mila forestali a cau
sa dell'esaurimento dei 
finanziamenti. Anche que
sto problema dovrà far 
parte dei punti sui quali 
ci si ' dovrà • confrontare 
con il governo. Forze po
litiche e sindacali, infine, 
hanno espresso sostegno 
alle iniziative di lotta che 
verranno assunte, prima 
fra tutte quella del pros
simo 8 luglio. 

_- < 

Con una manifestazione centrale che si svolgerà a Reggio ? 

L'8 luglio la Calabria in lotta 
per lo sviluppo e l'occupazione 
Si chiede innanzitutto che vengano mantenuti gli impegni per gli investimenti 
La discussione in Consiglio regionale sul V centro siderurgico - Martedì. a 
Gioia Tauro CR e attivo provinciale del PCI con il compagno Abdon Alinovi 
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Una fase decisiva 1 
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per la Costituente 

Un nuovo peso 
alle battàglie 
dei contadini ì 

CATANZARO — L'8 luglio la 
Calabria scenderà in lotta 
per il lavoro ed un nuovo svi
luppo. La decisione è stata 
presa dalla federazione sinda
cale unitaria nazionale e rap
presenta il primo, importan
te momento di una mobilita
zione più generale attorno al
le questioni del Mezzogiorno. 

Il giorno precedente, cioè 
il 7 luglio, si terrà un incon
tro tra i sindacati, i partiti, 
la Regione Calabria. L'obiet
tivo di questa mobilitazione è 
chiaro; la Calabria intende 
porre sempre più chiaramen
te sul tappeto il nodo cen
trale della propria condizio
ne e cioè la necessità di in
vestimenti che siano realizza
ti rapidamente, che diano 
quindi, occupazione e che 
siano, allo stesso tempo, ca
paci di imprimere una svol
ta all'attuale, distorto svi
luppo. 
• E' altrettanto chiaro che 
al primo posto negli obiettivi 
vi sia la rivendicazione del 
mantenimento degli impegni 
già assunti fino a questo mo
mento verso la Regione e che, 
come si ricorderà, avrebbe
ro dovuto già dar lavoro a 
ben 24 mila operai al posto 
dei 2 mila effettivamente oc
cupati fino a questo mo
mento. 

La decisione di indire in 
Calabria una giornata di lot
ta generale — la manifesta
zione centrale si svolgerà a 
Reggio — è nata in seguito 
alla nota vicenda del quinto 
centro siderurgico che rappre

senta l'emblema degli impe
gni non mantenuti, del mo
do stesso di prendere impe
gni verso ìa Calabria, di 
guardale allo sviluppo di que
sta Regione. La risposta che 
la Calabria vuole dare e che, 
in questi giorni, in qualche 
modo, sta già dando, vuole 
essere serena e ferma allo 
stesso tempo: deve finire per 
sempre il tempo in cui sulla 
pelle della Calabria si fa
cevano i giochi più spietati; 
la Calabria vive una condi
zione insostenibile ed il suo 
fragile tessuto produttivo ri
schia di • essere definitiva
mente travolto per gli impe
gni non mantenuti, ma so
prattutto per l'erroneità de
gli indirizzi fin qui seguiti. 
Oggi deve essere imboccata 
una strada diversa e la Ca
labria mette in campo tutte 
le sue forze sane per il rag
giungimento di questo obiet
tivo. 

Per una lotta unitaria del
le proprie popolazioni e per 
una iniziativa incalzante, da 
condurre in collegamento con 
tutte le forse politiche demo
cratiche e con le forze sinda
cali del paese — è questa la 
direzione verso cui va la ma
nifestazione dell'8 luglio — 
si è apertamente pronuncia
to in questi giorni — ma non 
soltanto in questi giorni — il 
PCI che. martedì prossimo, 
terrà a Gioia Tauro, prima 
una riunione del proprio co
mitato regionale e poi un at
tivo dei comunisti della pro
vincia di Reggio Calabria. 

Entrambe le iniziative saran
no concluse da interventi del 
compagno Abdon Alinovi del
la direzione del Partito e re
sponsabile della commissio
ne meridionale del comitato 
centrale. La relazione intro
duttiva ai lavori del comitato 
regiorwCe sarà tenuta dal 
compagno Franco Ambrogio. 

La questione del quinto 
centro siderurgico e, più in 
generale, del modo con cui 
fronteggiare la crisi calabre
se, nel frattempo, è stata al 
centro di una intesa giorna
ta dei lavori del consiglio 
regionale. La riunione era 
stata convocata per ascoltare 
una comunicazione del presi
dente della giunta, Ferrara, 
sull'incontro di una settima
na fa dei rappresentanti del
la Calabria con il governo. 

Il nodo del quinto centro 
siderurgico, ovviamente, è ve
nuto subito al pettine soprat
tutto in presenza delle notì
zie sulla sorte dell'investi
mento. Dopo lunga e tormen
tata discussione ci si è tro
vati di fronte-a tre ordini d?l 
giorno: è risultato approva
to con l'astensione del PCI. 
quello presentato dai PSI. dal 
la DC e dal PSDI nel quale. 
nella sostanza, si chiede al 
governo una pura e sempli
ce riproposizione formale dsl-
l'impegno di costruire il quin
to centro siderurgico, pur 
motivando tale richesta con 
giuste argomentazioni. 

Il PCI, da parte sua, ave
va presentato un altro ordi
ne del giorno con il quale si 

cercava di attestare la Re
gione su una posizione più 
solida: richiedere al governo 
chiarimenti ma pretend&re 
soprattutto un confronto rav
vicinato, una discussione, di 
modo che non siano più pos
sibili ripetizioni di impegni 
formali che lasciano il tempo 
che trovano. - Non solo: il 
PCI ccn il proprio documen
to, chiedeva che tale confron
to avvenisse sulle questioni 
concrete e non fosse limitato 
al problema del quinto cen
tro siderurgico, problema, tut
tavia. al quale nessuno, in 
primo luogo il governo, può 
sfuggire se lo si vede come 
impegno a creare 7.500 posti 
di lavoro nella Piana di Gio
ia Tauro. 

Di fronte a questa posi
zione del PCI. vi è stata la 
pretestuosa impuntatura di 
alcune forze e soprattutto 
dell'assessore regionale so
cialista Cingari. il quale ha 
vestito i panni del più asso
luto oltranzismo impedendo 
di fatto il raggiungimento di 
una posizione unitaria che 
avrebbe senza dubbio dato 
più forza all'iniziativa della 
Regione la quale dovrà esse
re sempre più incalzante se 
non si vorrà davvero che 
gli strilli lascino il tempo che 
trovano. Manco a dirlo, il ter
zo ordine del giorno presen
tato dal MSI, proponeva lo 
scioglimento del consiglio « in 
segno di protesta ». 

f. m. 

CATANZARO - Si vuol far saltare la scadenza fissata all'8 luglio 

La speculazione lancia «grandi manovre» 
per bloccare la nuova variante al PRG 

Una parte della DC appoggiata da un consigliere repubblicano briga perché 
non isi riunisca il consiglio comunale - Fronte unitario di PCI, PSI e PSDI 
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QUESTA 
CALABRIA 

N. 32 E' IN EDICOLA 
In questo numero: riscop
pia la polemica su Gioia 
Tauro 

Quinto Centro: 
storia 
di padrini e 
di padroni 
intervengono: 
Abdon Alinovi 
Pio Galli 
Alfonso Madeo -.,_.-
Massimo Riva 
Rinaldo Scheda 

Dopo la proposta-
Malfatti^ - ' - : 

Le università 
Delle Calabrie 
emigrazioni 
e devianza 
dì Luigi Lombardi 
Satriani 

CATANZARO— Nell'incontro 
di venerdì fra i partiti, l'ac
cordo di massima è ch2 en
tro 1*8 luglio, il consiglio co
munale dovrebbe sciogliere il 
nodo della variante, adottan
do i pareri espressi circa tre 
mesi orsono dal comitato tec
nico per l'esame delle osser
vazioni presentate sullo stru
mento urbanistico. 

Ancora una volta, nel cor
so della riunione interpartiti
ca. la posizione del PCI è stata 
ferma su un problema da cui 
in larga misura dipende il 
futuro stesso della città; una 
città, bisogna dirlo, cresciuta 
fino a questo momento nel
le mani della specie azione. 
L'alternativa alla mancata a-
dozione delle modifiche, infat-

> ti. è appunto l'anarchia e il 
blocco di ogni prospettiva, chi 
sa per quanti anni, di tutto 
il settore edilizio. Entro il 29 
luglio, termine in cui scadran
no le norme di salvaguardia 
poste dalla variante, infiatti, 
gli organi regionali, dovranno 
approvare il nuovfiv piano re
golatore. % > 
» La domanda è. dopo le vi
cende di questi giorni, " se 
prevarrà il buonsenso o vince
ranno ancora le forze della 
speculazione. Il documento 
urbanistico ,tra l'altro, dal 
1968 ad oggi, ha già alle spal
le una voluminosa a odissea ». 
E' stato per due anni, dal '72 
al "74. nei cassetti della giun
ta di centro sinistra « capita
nata» del democristiano Fran
cesco Pucci; è stato al cen

tro- di vari patteggiamenti, 
è stato stravolto, ridisegnato, 
rielaborato almeno tre vol
te negli uffici tecnici del Co
mune. 

Nel '74, quando arriva nell' 
aula del consiglio comunale, 
dello schema elaborato a suo 
tempo da Vittorini e Rigillo. 
rimane ben poco. Ad ispi
rarlo sono gli interessi della 
speculazione, legata a filo 
doppio con alcuni settori po
litici. che fanno capo ad am
bienti tradizionali della DC 
catanzarese. Il consiglio co
munale che adotta in prima 
istanza nel *74 la variante, è 
una larva di consiglio (20 
consiglieri su 40), il PCI ab
bandona la seduta per dis
sociare ogni responsabilità da 
un documento che anche i 
progettisti disconoscono. Sul
l'intera vicenda aprirà suc
cessivamente una inchiesta il 
giudice istruttore che fa reca
pitare un subisso di avvisi 
di reato, mentre attualmente 
sta cercando di provare an
che l'esistenza del reato di 
corruzione. 

L'intesa politico-programma
tica tra le forze politiche, e 
l'avvio di un rapporto nuovo 
fra i partiti democratici, cer
ca di sottrarre la città alla 
speculazione. La variante è 
uno dei punti qualificanti di 
questa intesa. Un comitato 
tecnico per l'esame delle os
servazioni. presieduto da un 
comunista, il compagno Ni
cola Dardano, scava nella 
montagna di ricorsi (429) sot-

Continua il malgoverno della giunta monocolore 

C'era un accordo per Vibo, 
la DC l'ha già dimenticato 

I partiti premono per un'intesa che rinnovi l'amministrazione 

VIBO VALENTIA — Le trat
tative ~ per dare un'ammini
strazione efficiente e demo
cratica al Comune di Vibo 
Valentia sono in ima fase len
ta e difficile e per molti versi 
pure contraddittoria, 

Oli incontri tra i partiti 
democratici erano cominciati 
dopo che - il nostro par
tito. unitamente al partito so
cialista, - aveva chiesto una 
verifica dell'accordo pro
grammatico stipulato tra i 
partiti , democratici Testate 
scorsa. Di quell'accordo la 
giunta monocolore de aveva 
realizzato molto poco e, quel 
che più conta, il partito di 
maggioranza relativa ha con
tinuato ad amministrare se
condo i suoi deleteri schemi, 
non portando cosi a quella 
svolta del modo di ammini
strare la città che i comu
nisti e le altre forze demo
cratiche chiedevano e che la 
realtà delle cose rende ne
cessaria 

Anzi tutta una serie di fat
ti poco chiari ha continuato 
a creare un dima poco se
reno e chiuso ancora nella 
vecchia logica «di palano». 
e non ha portato certo ad un 
ampio confronto tra la gente 
a tra le forze sociali. -

•templari di questo modo 

di operare da pane de sono 
state . le dimissioni ' dei rin
daco. prima presentate senza 
alcuna motivazione politica e 
subito dopo ritirate ancora 
senza nessun motivo com
prensibile: tutto si è svolto 
in sordina, quasi che il fatto 
interessasse solo il primo cit
tadino e pochi intimi. Per 
non parlare, poi. della com
missione edilizia dove varie 
volte la DC a «colpi di mag
gioranza» ha preteso alcuni 
privilegi. " " - • 

In ogni caso nella democra
zia cristiana esiste un dibat
tito interessante che affronta 
problemi non di poco conto, 
ma il ruolo stesso del par
tito nella città e la soluzio
ne da dare alla crisi co
munale. Interessanti sono sta
te le dichiarazioni di due di
rigenti della DC vtbonese ad 
un quotidiano, in cui si so
stiene la necessità di una in
tesa e si invita la DC a la
vorare per questo obiettiva 

Travaglio reale, dunque, 
quello democristiana ma non 
sono esenti da questa di
scussione nemmeno gli altri 
partiti democratici della cit
tà. Intanto c'è da sottolinea
re il qualunquismo e la roz
zezza che risaltano evidenti 
da un manifesto della se

zione socialista di Vibo Ma
rina, evidentemente in rotta 
con la maggioranza del par
tito che ha un atteggiamen
to largamente positivo e uni
tario. Manifesti in cui si di
mostra di non aver compre
so la portata della posta in 
gioco e che fondamentalmen
te fanno il gioco di quella 
parte della DC che rifiuta 
qualunque accordo con il no
stro partito e che vuole con
tinuare con il vecchio modo 
di amministrare. 

La questione centrale che 
non viene fuori da questa di
scussione è che è la città 
che non può più attendere, 
che ha bisogno di un'ammi
nistrazione aperta alle esi
genze democratiche dei citta
dini. Questo deve capire la 
democrazia cristiana: che non 
può più continuare come pri
ma, che una svolta è neces
saria e ineluttabile, che non 
saranno certo le manovre 
e i patteggiamenti di potere 
che risolveranno i problemi 
di Vibo Valentia, ; ma solo 
una intesa tra 1 partiti de
mocratici che veda aperta la 
amministrazione comunale 
alla partecipazione e al con
trollo democratico delle mas
se popolari. 

to cui enti - privati seppelli
scono la variante. L'esame 
delle osservazioni è conclu
so dal comitato a tempo 
di record. Nonostante gli o-
stacoli - che alcuni ambienti 
della speculazione hanno dis
seminato sul cammino della 
commissione, essa è in grado 
di fornire i suoi pareri con 
tre mesi di anticipo. Si «ta
gliano » le zone che l'ufficio 
tecnico del Comune, certo su 
consiglio della giunta Pucci, 
aveva affidato a grosse socie
tà immobiliari, si salva dal 
cemento il litorale di Ca
tanzaro, si approvano - misu
re in favore di alcune aree 
da destinare a servizi. Ed è 
proprio a questo punto che 
scoppiano le grane. 

Un consigliere comunale 
del PRI, Achille Tomakio. 
che pure aveva partecipato, 
condividendole e sottoscri
vendole alle sedute del co
mitato per l'esame delle os
servazioni. dà forfait. Si dis
socia, alimenta una polemi
ca • che. evidentemente, ha 
un solo scopo: coagulare at
torno a sé le forze inteme 
ed esterne alla Democrazia 
cristiana, che puntano, da 
una parte, allo sfascio del
l'intesa programmatica e. dal
l'altra, a vanificare il lavo
ro della sottocommissione 
per favorire gli interessi del
la speculazione. PCI e PSI 
hanno chiesto, naturalmente, 
l'immediata ccnvocazicne del 
consiglio comunale per adot
tare le modifiche alla varian
te, proposte dal comitato. 

Oggi, però, siamo alle soli
te. Nonostante i tecnici, Vit
torini e Rigillo. abbiano da
to parere favorevole alle con
clusioni raggiunte dal comi
tato per le osservazioni, una 
parte della DC, che gioca di 
conserva ccn il repubblica
no Tomaino, ha fin qui bri
gato perché il civico conses
so non si riunisca. Qual era 
il progetto? Par decorrere 
i termini di salvaguardia po
sti dalla variante? Se que
sto è lo scopo delle «gran
di manovre» dì questi gior
ni. la dura posizione assun
ta dal PCI deve far riflet
tere. - Nessuno, infatti, può 
pensare di tergiversare su 
quella che rimane, per cosi 
dire, «l'anima» dell'accordo 
fra le forze dell'intesa dopo 
il 20 giugno. L'intesa e la va
riante sono, per il comune di 
Catanzaro, due facce di una 
stessa medaglia. 

Alla decisa posizione del 
PCI, d'altra parte, fa riscon
tro quella del PSI e dell'as
sessore ai lavori pubblici, il 
socialdemocratico Bevilacqua. 
Si rinsalda, cioè, una unità 
che in questi mesi è cresciu
ta sempre di più sull'urgen
za delle cose da fare per una 
città sull'orlo del collasso. 

Un ulteriore slittamento 
della convocazione del con
siglio comunale, d'altra par
te, sancirebbe in pratica, la 
vanificazione della variante, 
il fallimento della giunta gui
data dal democristiano Mu
le, il sopravvento delle forze 
della speculazione. Per ora 
non tutta la Democrazia cri
stiana sembra disposta a tan
to e anche l'incentro di ve
nerili sembra dimostrarlo. 
Tuttavia anche per il PRI, 
che continua a sollevare pro
blemi di verifica complessi
va del quadro politico, i gior
ni che scorrono devono esse
re giorni di Intensa e posi
tiva riflessione. 

Nuccio Manilio 

TWL-

Ì S S 8 S 3 * 3 J S » 1 W ^ 

< y * ' *-. 

f~, * 

La celata di cemento eh* si è abbattuta su Catanzaro 

REGGIO CALABRIA — Si è 
avviata anche in Calabria la 
fase conclusiva della Costi
tuente Contadina. Mentre V 
agricoltura riemerge • dalla 
crisi generale come sostanza 
della questione calabrese, la 
via obbligata perché la Cala
bria possa affrontare i suoi 
prgblemi di fondo, nello stes
so tempo, con più urgenza, 
si pone il problema della con
quista di una nuova condizio
ne di potere dei contadini. 
che permetta di imporre quei 
mutamenti necessari a toglie
re l'agricoltura dall'attuale 
stato di subordinazione e di 
inferiorità che ha pesato e 
pesa duramente non solo sui 
contadini, ma sull'intera so
cietà calabrese, sulla lotta ge
nerale per il rinnovamento 
del Paese. 

La nuova organizzazione 
unitaria, per il momento in 
cui si costituisce, può diven
tare, dunque, non solo un 
grosso fatto politico nelle 
campagne, per dare più pe
so contrattuale ai contadini, 
ma un importante fatto de
mocratico nella regione cala
brese e nel Paese, la cui 
importanza non può sfuggire 
e con cui bisogna confron
tarsi. 

L'impresa coltivatrice e il 
reddito contadino versano in 
condizioni di estrema gravità. 
Continuano a pesare, settore 
per settore, i problemi del 
mercato, del credito, della 
mancata trasformazione del
l'agricoltura. senza che si sia 
riusciti, qui da noi. a dar 
vita ad un tessuto esteso dì 
forme associative e cooperati
ve costruite come parte inte
grante della politica di svi
luppo. 

Né si può dire che la Re
gione si sia mossa in questa 

j direzione o si sia adeguata 
J finora al livello nuovo dell'in-
! tervento pubblico in agricol-

tura per contribuire, nei li-
I miti delle sue competenze e 
I possibilità finanziarie, a por-
> tare un po' di ossigeno e sol-
j lievo in questa situazione di 
1 pesantezza. Non ci si riferi

sce soltanto all'emanazione di 
leggi proprie di cui è larga-
mente carente, ma anche allo 
sblocco e alla gestione demo
cratica delta legislazione ge
nerale, degìì interventi in que
sto campo che restano mala
mente applicati o inutilizzati. 

Si pensi, per " esempio, ai 
I fondi delle direttive CEE che 
' soltanto l'altro giorno la Giun

ta regionale, quando ormai 
stavano scadendo i termini, 
con una sua delibera, ha pen
sato di rendere applicabili, 
provvisoriamente sulla base 
della legge dello Stato, senza 
"he ancora si sia riusciti a 
iarsi norme proprie con l'ap-
oosita legge regionale che bi
sognerà comunque approvare. 

Nonostante le affermazioni 
sulla centralità dell'agricoltu
ra resta, in sostanza, anche 
da parte della Regione un 
modo di organizzare e d'esse
re dell'agricoltura che anco
ra, nel concreto, è quella del 
passato. Sono anni, per esciti-

; pio, che si spendono miliar-
, di per la integrazione dei 

prezzi dell'olio e nell'oliveto 
i non si è avviata una trasfor

mazione. La malattia delle 
! piante, che ha colpito in que-
i sti mesi alcune zone ulivetate 
I della Calabria, provocando 

danni per diversi miliardi di 
mancato reddito, ha ripropo
sto, ora, tutta la questione 
della politica dei prezzi co
munitari che hanno aggrava
to la situazione, non spingen
do alle trasformazioni. Per
ché se è vero che a colpire 
l'oliveta è stato il parassita. 
non c'è dubbio che a monte 
c'è la mancata trasformazio
ne dell'agricoltura. E come 
pensiamo di poter competere, 
per esempio, con la Spagna, 
la Grecia, il Portogallo, con 
i loro prodotti, se non trasfor
miamo ora che i paesi medi
terranei legittimamente fil
treranno a far parte del 
MEC> 

Sono interrogativi, problemi 
su cui. non da oggi, t lavo
ratori. il mondo contadino 
vanno incalzando. Così è av
venuto anche alla Conferenza 
nazionale dell'olivicultura che 
si conclude oggi a Catanzaro. 

Sulla politica agricola della 
Regione abbiamo chiesto, co
munque. come organizzazione 
unitaria dei contadini, un in
contro e un confronto con la 
Giunta. 

Si va infatti, verso un in
sieme di provvedimenti, di 
piani di settore. Si tratta di 
definire il contributo della Re
gione Calabria al piano agri
colo alimentare, vedere cosa 
debbono significare qui da noi 
questi piani settoriali. Si sta 
facendo, poi, una battaglia 
per l'allargamento della bnte 
produttiva, l'utilizzazione del
le terre incotte o malcoltiva-
te. Anche qui abbiamo l'occa
sione che ci viene offerta dal
la legge di preavviamento al 
lavoro dei giovani disoccupati 
per impegnare migliaia di 
giovani a questo processo di 
trasformazione delle cavipa-
gne 

Gli incentivi sono importan
ti. Il problema è cosa si farà 
per creare le condizioni e 
aiutare i giovani ad utilizzar
li: formazione di coperative: 
piano di istruzione professio
nale; censimento terre incol
te. della difesa del suolo e 
del riassetto idrogeologico 
ecc.; tutto il contributo di ii-
cerca per le scelte dei piani 
zonali agricoli, i piani di svi
luppo delle Comunità Monta
ne. Tutto questo rappresenta 
uno spazio nuovo d'intervento 
della Regione, degli enti lo
cali, delle Comunità Montane 
e nuovi terreni di lotta per 
tutto il movimento democra
tico e contadino. 

In questo quadro, di grande 
importanza è la realizzazione 
di un nuovo potere di dire
zione e di intervento delle 
masse contadine verso cui si 
vuole andare con la Costi
tuente. Una organizzazione 
moderna che dovrà nascere 
dall'unificazione dell'Alleanza. 
dell'UCI. della Federmczza-
dri e che sia autonoma dai 
partiti e dai governi. Ancora 
oggi ci sono qui da noi, in
certezze. titubanze che certa
mente non contribuiscono a 
rendere più spedito e lineare 
questo processo unitario che 
va sostenuto coerentemente 
da tutte le forze democrati
che e di sinistra che ti bat
tono per un diverso sviluppo 
delta Calabria. 

Franco Politano 
Segretario regionale 

dell'Alleanza Contadini 

Dopo la concessione di 26mila ettari al bestiame del Crotonese e della Sila 

Occorre ora una legge che regoli l'uso dei pascoli 
I piccoli allevatori potranno così sottrarsi a vessazioni e speculazioni dei grossi proprietari 

CROTONE — L'accordo rag
giunto il 17 scorso all'asses
sorato regionale all'Agricol
tura tra le organizzazioni di 
categoria e gli Enti pubblici 
(OVS e Azienda forestale di 
Stato) per la concessione dei 
pascoli(26 mila ettari) al be
stiame (11 mila capi) del 
crotonese e della Sila ha un 
indubbio valore positivo per
ché, tra l'altro, recepisce, sia 
pure implicitamente ed in 
condizioni di assoluta preca
rietà. il principio della «tran
sumanza ». rispettandone 
quella tradizione che per lun
ghi anni è stata oggetto di 
controverse discussioni. 

Si tratta di una tradizione 
che, per la natura idrogeologi
ca del territorio (80*» circa 
collina e montagna), ogni an
no, nel periodo maggio-giu
gno. vede impegnate migliaia 
di capi di bestiame (per lo 
più bovini) nella ricerca fa
ticosa di acqua ed erba ap
punto sulle colline e le mon
tagne sitane, a decine di chi
lometri dal fondo valle, loro 
residenza abituale ormai ari
da, senza un filo d'erba, con 
le varie fiumare completa
mente asciutte. Nella nuova 
dimora vi si trattengono pres-
s'a poco sino al principio del
l'autunno. Quindi ritornano 
alle originarie sedi per ri
prendere poi coH'aprossimar-
si della stagione estiva. 
lo stesso faticoso cammino 
dell'anno precedente. E cosi 
di arino in anno. Da secoiL 
In collina e in montagna, 
pero, la difficoltà, 1 contra
sti e soprattutto le specula
zioni (qoécie da parte dei 
grossi proprietari di pascoli) 
hanno sempre creato forti di
sagi .(basta solo pensare agli 
esosi prezzi — 90 mila lire 
a capo — Imposti «gli alleva

tori). Né l'OVOS e l'Azienda 
forestale di Stato — che pur 
dispongono di centinaia di mi
gliaia di ettari di prato pa
scolo — si sono contrapposte 
alle vessazioni cui da sempre 
sono stati assoggettati piccoli 
e medi allevatori. Anzi, i due 
enti hanno fatto un tipo di 
politica che ha finito per in
coraggiare, obiettivamente. 
ogni tipo di speculazione. «Io 
— ha sempre detto il dot
tor Ciolli, responsabile del
l'Azienda forestale di Stato — 
metto a disposizione un lotto 
di pascolo. Se gli allevatori ri
chiedenti sono, poniamo, quat
tro il beneficiario sarà uno 
soltanto e il bestiame degli 
altri tre dovrà arrangiarsi ». 
• Ecco, con l'accordo del 17 

questo stato di cose viene 
spazzato via e la tradizione — 
appunto la trasumanza. co
me già dicevamo — viene uf
ficialmente riconosciuta. Tut
tavia — occorre dirlo con 
franchezza — alcune perples
sità permangono e riguardano 
la precarietà dell'accordo 
stesso. Tale accordo, infatti. 

scaturito da una forte e lun
ga lotta degli allevatori pic
coli e medi, del Crotone?* e 
della Presila, interessa solo e 
soltanto l'anno in corso. Non 
c'è una legge regionale (que
sto attuale, infatti, è solo un 
provvedimento dell'assessore 
all'agricoltura), che codifichi. 
migliorandoli ed armonizzan
doli con gli altri settori (fo
restazione. trasformazioni 
agricole, ecc.) i principi ora 
acquisiti (che formano ogget
to di una proposta di legge 
comunista al consiglio regio
nale). In mancanza di ciò, 
cosa potrà succedere l'anno 
prossimo ? 

Poniamo il quesito al pre
sidente dell'associazione pro

vinciale dei produttori zootec
nici dott. Luigi Tristaino. « E' 
fuori d'ogni dubbio ci dice 
il dott. Tristaino — che l'ac
cordo ora raggiunto, positivo 
nella sostanza, non può for
marsi a livello di provvedi
mento contingente. Occorre 
una legge che disciplini i pa
scoli silani introducendo nel 
settore il concetto del piano 
e della programmazione. A 
tal fine è indispensabile, da 
un Iato istituire il catasto 
dei terreni da destinare a pa
scolo. sia in collina che in 
montagna; dall'altro occorre 
studiare le possibilità di svi
luppo del patrimonio zootec-

< nico e del pascolo stesso in 
! maniera da adeguare quest* 

ultimo alie esigenze di svi
luppo della zootecnia. In que
sta direzione devono muoversi 
le Comunità montane, i co
muni. gli allevatori, le coo
perative. le rorze politiche. le 
organizzazioni sindacali e di 
massa preparando i piani di 
sviluppo zonali del settore. 
Pertanto — continua il dot
tor Tristaino — tutti questi 
enti, organizzazioni, associa
zioni. ecc.. devono preparare 
nel termine di pochi mesi, 1' 
elenco dei terreni tradizional
mente destinati a pascolo e, 
per ciascun comune, devono 
precisare il numero degli al
levatori e dei capi di be
stiame. nonché l'indicazione 
delle prospettive di sviluppo, 

tenendo conto che sviluppo 
zootenico equivale a svilup
po agricolo ». -

In questo quadro, chiedia
mo, quale de7'essere il ruo
lo della Regione? • • '• - •'< 
• m I piani di sviluppo delia 

collina — risponde — devo
no essere correlati a ciò che 
è possibile sviluppare in mon
tagna (rapporto pascoli-

capi di - bestiame e collina- sa si . debba fare? 
montagna) assieme alla parte 
da destinare agli altri settori 
produttivi. La Regione deve 
coordinare, armonizzandoli, i 
vari piani zonali. In ogni ca
so non è possibile pensare ad 
una buona normativa per 1' 
assegnazione dei pascoli silani 
se non nel quadro di un 
disegno generale di un piano 
di sviluppo zootenico della 
Calabria dove la zootecnia co
stituisce il settore fondamen
tale dell'economia della re
gione ». 

Questo — osserviamo — ri
guarda la prospettiva genera
le. Per l'immediato cosa pen-

« Occorre sapere, almeno 
entro gennaio — afferma il 
dott. Tristaino — ìa. reale 
consistenza del patrimonio 
zootecnico da transumare e 
le sue possibilità di sviluppo. 
Inoltre, gli Enti pubblici e '3 
Regione devono far conosse-
re i propri piani e le capa
cità ricettive del pascolo, te
nendo conto anche della ne
cessità d'intervenire su quei 
pascoli che l privati, per ra 
gioni speculative, tengono an
cora inutilizzati ». 

Michele La Torre 

Gli scritti 
di annata 

•* ' Nino Colarco, il direttore della « Gazzetta del Sud », 
non solo crede in se stesso, ma è anche convinto che 
il nero su bianco che si trova a mettere, con il tempo, 
acquisti valore, spessore, significato, profumo. 

Così ogni tanto si ripubblica: in questi giorni lo sta 
facendo per i suoi scritti sulla questione del quinto cen
tro siderurgico (per carità, non entriamo nel mento!). 
Gli scritti sono catalogati in annate, come si conviene, 
del resto. Come per il vino, ovviamente, più indietro 
si va nel tempo e meglio è. Figuratevi la ghiottoneria di 
un tema della terza elementare ripubblicato da Calarco! 
Oppure immaginate l'aroma di un componimento di Calar
co liceale magari sulla pesca del pesce spada nello stretto! _ 

Lunga vita, Calarco: fra cento anni, lei sempre diret
tore dell* * Gazzetta del Sud» e noi ovviamente fra 

' i suoi lettori, vorremmo rileggere gli articoli che lei 
scriverà fra qualche anno sui misteri dei fondi marini •• 
tra Scilla e Cariddi, tema cui le auguriamo di potersi f-

' sempre ptù dedicare. . . . < - , 


